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i ^ POLITICO 

L' Am m In latra 7,1 one è la Plaam 
RanGitotnuo. . 

r/unì zìo delia. Redazione é ih 
Tia 8. Anpollonisi,' nressO; Il Big, fi, 
Lo Farina, Patop del Mnrôhoëë f 
Nlccoltni, 1* plano: e risanò àfleptu 
dal mezzogterno atto 2 pom. esclusi I 
g lorril festivi.­ ; 

Le lettere e i mann?nrlUl;!>r«­
fientailalla Relazione non aaranno 
in nmun caso restltuttl.. , 

l,o tetterò rlhgiiardfiritl «SSOCIR­
zionl ed nitri affari «mmlnistraUyl sa­
ranno Inviale al Diraltote Ammini­
strativo; lo altre alla Redâtiimi tutte 
debbono essere atfraacate, come purè 
* gruppi. ''■""': 

Gli avvisi ed annanzi, che'oon 
iaranno prosontali prima dello dieci 
della mattina, rimarranno pel nu 
mero seguente. 

Il prezzo delt'associazione, da pa­
garsi anllcipalamente. 
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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO IXUNEDF DI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ 
^ ■ 

FIHENZE 8 FEBBRAIO 
* 

Ne' tempi normali ed ordinarli, quando i ministri non 
■_ 1 

Vanno che ad eseguire le leggi, la non perfetta omoge­

neiià del ministero è uri imbarazzo è un inciampo; ma 
quando corrono tempi difficili ed anormali, quando si 
traita non solo di eseguire ma di creare, quando si ri­

forma e si ricostruisce, la non perfetta omogeneità del 
miinistero è più che un imbarazzo, uno scandalo^ una 
mina. , 

Noi abbiamo fin1 ora taciuto perchè speravamo fosse 
questo fra noi uno stato transitorio,né volevamo colle no­

stre parole accrescere gravità alla situazione; ma oggi che 
quello stato si prolunga, oggi che il pericolo sarebbe nel 
differire, noi alziamo alto la voce, e forti di quel diritto 
che ci dà la legge, la coscienza del vero e l'amore del­

l'ordinata libertà e,dell1 assòluta indipendenza della na­

zione, noi dichiariamo che il. ministero toscano ha degli 
dementi contraditfcorj, ed ha bisogno di essere riordinato. 

La slampa libera ed indipendente parla con uguale 
franchezza e lealtà al Principe ed al Popolo, ed essa dice 

; all'uno e all'altro che la ricostruzione di uno stato civil­

mente e politicamente non può essere openi di un nomo: 
un gigante resterebbe schiacciato sotto quelFenorme peso., 
Ora sembraci che il grave incarco del ministero toscano 
pesi su di un uomo solo, che un *sol uomo prenda la re­

sponsabilità e l'onore di quasi tutti gli atti governativi, 
nel primo caso aggravandosi di colpe non proprie e la­

sciando agli altri la piena libertà del non fare o di impe­

dire di fare; nel secondo destando gelosie e rivalità le 
quali ricadon tutte a danno della cosa pubblica. 

Noi sappiamo che ne'governi costituzionali è il pre­

sidente de'ministri quello che in sé compendia e perso­

nifica un ministero; ma sappiamo ancora che nel fatto è 
liservato ad esso presidente la scelta delle persone che 
debbono sedergli accanto, e che è sua incombenza la 
costruzione e scomposizione de) ministero; perchè sarebbe 
ingiustizia grandissima ch'egli fosse responsabile per per­

sone le quali o non godono la sua fiducia o professano 
pi'incipii opposti a'suoL.Noi è vero che non abbiamo pei 
ministri responsabilità parlamentaria; ma ciò non toslie 
eh e&si'non siano responsabili innanzi il gran parlamento 
dell'opinione pubblica, il cui giudizio non è men terrì­

MÔ e solenne di quello di una camera di deputatu 
i 

Da molto tempo noi seguiamo attentamente tutti i 
passi del ministero toscano, e notiamo gli atti e i detti 
pubblici e privati de'ministri, e confrontiamo le loro opere 
6 i loro principii, e revochiamo in esame il loro passato 
ed il loro presente; e siam quindi giunti all'intima e pro­

fonda convinzione che nel ministero toscano esistono di­

vergenza di opinioni, di principii e di simpatie. Noi non 
agimmo far qui lungo catalogo di atti e di parole ; ma 
affermiamo un fatto che1 nessun uomo coscenzioso e bene 
informalo potrà smentirò. Noi diciamo di più, che non solo 
Pe

(i' d bene della Toscana sembraci doversi ricostruire il 
^mistero, ma anche in buona parte cambiare il personale 
^alterno. Ma da quando in qua gli uomini .riconosciuti 
Por convinzione attaccati adunsistema di governo possono 
jwarsi adatti ad" un sistema opposto? Da quando in qua 
111 fiduòia nella Polizia può cambiarsi con la fiducia ne 

Popolo? Da quando in 
qua chi andava a consultarsi ed a regolare i suoi atti se­

condo le ispirazioni straniere, può regolare gli atti suoi 
seoondo la pubblica opinione? 0 credono quel sistema il 
migliore, e non son gli uomini che ci abbisognano; o si 
sottomettevano ad esso per ossequio, ed allora mancano 
della necessaria dignità : nell' un caso e nell1 altro essi 
noi) possono corrispondere agli alti e solenni bisogni del 
presente. 

Â cose nuove uomini nuovi. Noi crediamo sia di. 
grave danno alla cosa pubblica un ministero composto 
di uomini in cui i principii e l'affezioni non sono M e ­

ramente concordi: dapprincipio in grazia del bene l'opi­

nione pubblica compatisce il maie; a lungo andare si 
stanca ed a cagione del male avversa il bene : così si 
esauriscono e si consumano inutilmente uomini che 
avrebbero potuto arrecare sommo giovamento se fossero 
stati non che contrariati nel seno stesso del governo, 
sostenuti e coadiuvati. Noi chiediamo quindi formal­

mente al|:Prìncipej che tanto ha fatto e tanto promette 
di fare, che volga la sua attenzione a questo punto im­

portantissimo, nói chiediamo uomini energici, operosi, di 
principii conformi, e quali i graviìnostri bisogni li richiedo­

no ; degni insomma del noto buon volere del Principe, e 
della sviluppata e matura civiltà di questo Popolo; e con 
tanta più franchezza ciò chiediamo in quantochè fra noi 
non vi sono uomini passibili nell'attuale ordinamento po­

litico, né v'è alcuno che aspiri ad ùfficj e dignità, né che 
attenda per assidersi che altri si alzi dallo scanno che 
occupa. • 

Noi non abbiamo che un interesse, i1 interesse del 
Popolo; noi non abbiamo che un affetto, quello che ha 
costituito T anima di tutta la nostra politica vita e per il 
quale non abbiamo esitato di affrontare persecuzioni e 
perigli, Vamore alla libertà e all'indipendenza d'Italia. 
Il nostro liberalismo non data dal* settembre 1 847. 
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NOTIZIE ITALIANE 

TOSCANA. — Leggesi nellâ  Riforma di Lucca: 
L' Jlba chiede calorosamente che Lucca sin munita ini­

mediatamente di artiglieria. Noi facciamo sapere ri quel gior­

nale che malgrado la noslra protesta, sì prosegue a demolire 
una parte delie opere esteriori delle nostre fortificazioni, già 
tanto improvvidamente danneggiate dalle costruzioni della 
strada ferrata. 

STATI PONTiFicj, — Ferrara, 1° febbraio. Ci 
scrivono: 

Giunta la notizia che dovea nella giornata di ieri arri­

vare la prima partita dei 3400 lucili attesi per l'armamento 
della Civica, molti ufficiali con qualche centinaio dì civici, ad 
onta .della perversa stagione, vollero andare ad incontrarli, e 
partirono difatto con alla testa la banda civica; ma saputo per 
via che non giungevano che all'indomani, preferirono di fare 
un bivacco nel villaggio di Buttifredo, e così rientrarono oggi 
in Ferrara accompagnando le armi fra gli applausi univer­

sali: e il Cielo che poco prima versava acqua a dirotta, ad 
un tratto rìschiarossi e si fece sereno, mostrando che la causa 
italiana ha eco fin nel seno di Dio! 

— Dalla Bilancia: 
Si è detto e ripetuto che i ministrf di prussici, Russia 

ed Austria abitano emessa una protesta contro il mutamento 
delle istituzioni politiche operato dal re di Napoli'ne'stipi 
Stati. Riguardo ai ministri d' Austria e di Russia noi non 
sappiamo nulla di certo $ di positivô * crediamo però che noi* 
abbiano protestato, fornialmente, ni a sì sospeso le relazioni 
ufficiali col ministero napoletano fino alla comunicazione di 

h 

nuove istruzioni jjer parte de' gabinetti rispettivi. Riguardo 
al rninistyo di Prussia, possiamo affermare che non avevi** 
ernessa alcuna protesta. 

STATI SA noi. Dalla Concordia; 
Rileviamo che la Congregazione della città di Torino 

si riunì il 31 del passato coir intendimento di deliberare sopra 
una supplica da presentarsi al Re per 1* istituziotìe della 
Guprdia Civica, e che ventilatasi alquanto la ridetta proposi­

zione tra alcuni Consiglieri s* alì$ò il Conte Pietro pérossi 
Santa Rosa, e fece accorti gli astanti che la domanda; area 
forse la sua utilità el importanza prima degli avvenimenti 
napolitani : ma che al momento attuale l'obietto a cui dovea 
intendersi era di allivellare il paese ai grandi eventi e alle 
condiaioni a cui son chiamati i varj Stati Italiani. Perlocliè 
fidanti nella magnanimità del principe dovean supplicarlo a 
compiere la grande impresa da lui principiata e sostenuta 
della lor rigenerazione politica, concedendo ai suoi popoli uno 
statuto rappresentativo compresovi V Istituzione della Guar­

dia Civica. 
Le eloquenti e generose parole del liberale Patrizio inr 

contrarono nell' adunanza il plauso universale, e messa a 
partito la proposta del Conte di Santa Rosa, essa uscì vinci­

trice alla maggioi'anza di trentasei voti contro dodici. In se­

guito di ciò venne nominata nel seno dell'assemblea una De­

putazione composta dei signori Avvocato Sineo,' Avv. Galva­

gno. Conte Buoncompagni e il Conte di Santa Rosa per sten­

der un indirizzo a S. M. il Re per esprimere il voto della 
civica Amministrazione. 

PAUMA. — Ci scrivono in data del 5 febbraio : 
Le notizie di qui sono sempre infauste : si attendono al­

tri Austriaci. Onesti, Direttore della Polizia è il confidente 
del Duca, al quale avea proposto 1* arresto di quaranta per­

sone, fra queste molti primarii Avvocati, un professore il 
bravo Cantelli, ed alcuni giovani : ma il Duca s* è accorto 
che non era il momento propizio. 

• Nei caffè nonostante si parla alto,e liberamente, anche 
in mezzo alle spie, fra le quali sipuò dire senza iperbole che 
noi naotiamo. 

Il teatro non conia mai più di dieci ad undici persone* 
delle quali si è fatto una nota che circola, e sotto i loro nomi 
si è scritto —Esecrazione e maledizione a chi non piange al 
pianto dei fratelli — Moltissimi hanno smesso di fumare, e 
si è stabilito di vestire dei tessuti del paese, e guai a chi 
vestirà od acquisterà tele o panni di Germania! Circolano 
poesie allusive alle nostre lagrìmevoli circostanze, ,o dirette 
al Duca; il Principino ereditario si diverte colla milizia da 
noi sempre, e più abborrita dell' Austria istessa. 

Ieri oravamo pazzi dalla gioia per le notizie di Sicilia. An­

che colà si è ceduto finalmente! e così debbono finire tutti 
questi altri che vogliono resistere alla corrente del secolo: ma 
intanto a noi torca a soffrire ancora, a reprimere qye' s^nti­

menti, che sono lo spirito che anima tutta la nostra vita. 
Ora, quanta parte d'Italia è unita, libera, e tra breve for­

tissima, e noi . . . M I 
Speriamo che i nostri fratelli Italiani ci porgeranno una 
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ci lettrii^a 
Vefó'cètì'la quasidistrultaarfiata. Non pdsîsp^pie^rtiinclîe: • 
miseroktoto.elia sia ridotta, til general ^ajoë giunto di bun­:: 
n' ora con la prima Spedizione, Il Re, saputo il, sito arrivo, 
h£i détto : Mègilo; che si pxcmli nel oasiellojli $> Mniàf # : 

poi consentì a vederlo domonf̂ ­Dc Sotiget giunse nella gioiv: 
nata, ed ebbe una lunga conferenza col Ré., La truppa fece 
la sua ritirata in un 'grandissimo disordine; inseguita e bat̂  
tuta sempre dal Pòpolo, si che­ lasciò sul terreno gran niK 
mero di morti, fi a? quali parecchi Capitani MtfggioH ed uffl­

ctoli. V imbarcò̂  fy vicino Ttìrmini. De Souget'nella ritirata 
fu ferito nel braccio. 

I I - i ■ ■. ■ ■ i 

I Palermitani dopo qssersi impossessati del Palazzo 
Reale e dei forti annessi, aveano cominciato a .battere ih 
breccia G as te 11 a ma rfr ma poi ban dfsistitp per amore a'pri­

gionicridi stato che quivi si ritrovano, e chela truppa rima­

sta tiene in ostaggio. 
LiittMOsissune nuove ci giungono;da Messina. Il Popolo 

si è battuto colla truppa e 1* ha vinta con molto spargimento 
di sangue. La truppa si è ritirala nella Cittadella ed ha bom­

bardato la cittài senza per questo ottenere che il Popolo si 
r r I 

sottomettesse. L'intendente è fuggito ed è giunto qui: anche 
il general Busaccaé stato qui maridato in arresto per ordine 
del general Cardamona comandante di quella piazza, il quale 
non avea dato ordine di bombardare:' L'iniquo e codardo Bu­' 
sacca voile vendicarsi di Messina pel fatto del i .0 settembre, 
nel quale era stato ferito e cacciata in fuga. 

Anco i Catànèsi si sono battuti colla truppa e Than Vinta. 
Insomma in tutta l'isola l'insurrezione trionfa. 160,000 no­

mini del Re di Napoli, e gl'immensi cannoni del General 
Filangieri ove sono? Essi sono scomparsi innanzi la giusta ira 
di un Pòpolo! 

­~ Altra lettera del 2 febbraio : 
1 

Questa sera è partita da qui per Palermo ima fregata a' 
vapore cori­un Maggiore ed un Capitano dello Stato Maggiore 

^ 

per trattare di pace, e, a quel che dicesi, per consegnare il 
forte in mano del Popolo. Posso assicurarti che anche questa 
sera è stalo risoluto di accordare due parlamenti, uno per 
Napoli, ed uno per Sicilia. Non si sa se il Conte d'Aquila anderà 
sempre come Luogotenente. 

S,i dice che lunedì sarà pubblicala la Costituzione, la 
quale, per certo, sarà quella di Francia. Poi verranno le fe­

ste del giure­mento del Re e dell'esercito. Al general Sta­

tellà sarà regalata dai Napolitani una spada pel modo eoi 
quale si è diportato negli ultimi avvenimenti di questa 
città, e. per èssere stato il primo che abbia avuto il coraggio 

E 

di svelare al,Re il vero slato delle cose. AI general ^Nun­

ziante il Popolo ha minacciato la vita. 
— Altra lettera delS : 

­ Dalie notizie che ci stìundono dall' isola vediamo che i 
Siciliani sono estremamente irritali dopo il barbarico bom­

bàrdamonlodi Messina, e eiò che giorni sono, era facilissimo 
oggi è divenuto molto difficile. 

Questa mane si pensava mandare in Sicilia una deputa­

zione, eompoèta dì Siciliani e Napolitani, ma nulla si è con­

cluso. Dicono che anderà a Palermo, come pacificatore, lord 
-

Napier e. con lui il. ̂ principe,Cariati ed il maresciallo 
Staiti amico di D.. Ruggiero Settimo. È qui giunta una 
flotta francese : vapori da guerra inglesi vanno e vengono 
continuamente dall' isola.1 

De! Carretto, dopo d* essere stato respinto, a Livorno e 
! a Genova, è ritornato nelregno: egli è in arresto nella for­

tezza di Gaeta,.dove è guardalo a vista. Questo ritorno h? 
r ' 

eagìonqto qualche diffidenza nel Popolo. Serracapriqla, dicesi, 
abbia presentato la sua dimissione : egli non è 1' uomo del 
hiornento. Carlo Poerio è slato eletlp Dìretiore di Polizìa, 

W l O e l i e A l ^ 
role;pòrtó fuoco uU'iiìe6ndìo;chbminàcèfc;Mére tutta la" 
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■' FhÀNCÌA'. Dalla Réforme; ' ­ <-

^ ; Il principe di Joinville è parlilo ieri {­1 febbrajo) per 
Algeri : considerasi questa partenza come un esìlio e parlasi 
di un alla volontà che si è dichiarata formalmente per vo­

lerlo. Si temo forse di qualche nuova imprudenza, o unaccj­
h 

dente involontario nelle parlile di caccia che,sì preparano? 

DISCORSO DEL sic. THIERS^ r.clla seduta del M gennaio 
tolto dal liom/mr. 

Thiers: Signori, vengo io pure alla mia volta a parlarvi 
da questa tribuna degli affari d'Italia, e non posso reprimere 
la più viva emozione quando penso ai dolóri, ai patimenti di 
questa nobile terra, che in questo mentre si dibotte e si agita 
sptto ì' mìpero d'inesorabili padroni. 

Sento che i ftostri discorsi debbono avere un gran peso 

porrci che In mia vóce avesse Una forza, di cuirmailca,iper 
dire agl'Italiani: la Frància vi ama e vi omo cOiiie una; naziQhe 
da gran temilo associata a'sdoi dèsfiftìje senzsi^hétjuést'afletto 
sia fìiìstò ad im' ambjziô he che ci (1^ or sohqùaVant' anni, 
<livcirato;Nnt̂  o signoriS'ê­quandpciquant'urini fà̂  noi^àh­­
biam voluto dominare l'Italia, noi abbìamo'avuto torto, un 
torto, che debbo dirIo,degno di scusa in que' tempi, ne'qttalt 
il governarla, era­un renderla libem. Questi tempi nonspno 
più, è l'Italia sappia ctìcìa Frartòìa oggi fa vóti per la'jua 
Ìndipendenza> per là stia libertà, jiel suo felice avvenir^ . 

.teli.ee avvenire. . . . .1 Signori, questa parola, quanto 
non s'oppone alla sua presente, situazione, ^erinettete­ Che 
innanzi .d' entrare nel vasto campo della politiCajio vi parli 
dell umanità. ; * ■ 

Voi già sapete i fatti di Pa!ermo:/c avete raccapricciato 
d'orrore, quando avete inteso.che quella vasta e cenerosa 
città ^ stata per ben148 ore sotto il fuoco delle bombe,' 0 per 
ordìne,dÌ ehi ? Non d'.un.nemicp straniero, che esercita il 
diritto di guerra, ma del suo proprio sovrano. E perchè 
questa infelice città chiedeva T esercizio de'suoi diritty non 
diritti sognati da* Ànàrchisti per sornmovcrc la societài ma 
diritti scritti nel cuore di tutti gli uomini, dirittfed­ essére 
giudicali da giudici onesti ed iinparziali, diritti d' essere con­
sultati, ascoltati, intesi, quando sì tratta di dare i loro beni 
ehi loro vita. Questa città reclamava dei diritti garantiti 
nella sua Costituzióne, allorché fu data ai sovrani di'Nàpoli. 

Ebbene, si fu appunto per la richiesta di questi diritti, 
che v'ebbero ­48. ore di bombardamento! Consentite che ne 
appelli all' Europa! È un servìzio che deve rendersi all'uma­
nità, il proferire parole di sdegno contro tali barbarie, dal­
l' alto forse della più grande tribuna d' Europa. ( Benissimo 
benissihw.) Quando, einquant'anni sono, gli Austriaci­, eser­
citando il diritto di guerra, per risparmiarsi le lunghe fatiche 
d' Un assedio, vollero bombardare Lilla; quando più tardfgli 
Inglesi forti dello stesso diritto, bombardarono Copenhague: 
tutta; Europa surse con un grido d'indighazione; e ancor di ' 
recente, quando Espartero, dopo aver reso tanti servigi al 
suo paese, per reprimere un'insurrezione, volle bombardare 
Barcellona; tulli i partili, tutte legazioni, solennemente lo di­
sapprovarono. " ' ( . & . 

Ora concedete che vi ricordi quanto accadefa a Mila­
no, qualche giorno innanzi il bombardamento. Io so che tutti 
i presenti governi hanno diritto a sostenersi. Comprendo che 
sopra una mollitudine che tira su voi si risponde col tirare 
su di essa; èquesta ima dura necessità, ma è pure necessità. 

■ Ma .sopra un popolo inoffensivo, inerme, tranquillo, che non 
vi dà altra noja che d'essere ansioso sulle sue sorti, e non esce 
che in qualche debole grido, lanciare dei soldati armatìdi 
baionette, che lo insegnano,, ucchlere dei vecchi di 70 anni 
sulla, pubblica strada, non è questo un*orrore un'infamia! E. 
vi son forse due umanità, e,due giustizie? E se questi non 
sono atti esecrandi, la storia non avrà* nessun' altro a regi­
strarne. Mi si opporrà che il Redi Napoli è Signore a Palermo, 
come gli Austriaci son Padroni a Milano: e io lo so; so bene 
che Milano è Provincia dell'.Austria: ma lasciate che vi faccia 
una questione. Gli' Svizzeri non sono essi nel loro proprio 
paese? Quando non escono dall'Alpi o'dal lura, non sono essi­
ne' lor propri domimi? Son forse i soli governi dispotici che 
restan sempre ne' loro confini, mentre i governi liberali non 
vi sarebbero mai? Eppure son pochi giorni, che Voi chiedevate 
conto al Governo Svizzero, di quello che vi piaceva chiamare 
eccessi. Se quest' eccessi s'ono veri, voi avevate ragióne: non 
vi sono frontiere per rmnanilà. Qfialunque governo siasi;ed 
assoluto, o liberale, che viola i diritti dell' Umanità, deve 
renderne ragione all' Europa. Ma se per qualche eccesso, di 
cui proverò la falsità, in un'altra Assemblea si sono destate 
furiose simpatie, non ne sorgerà nessuna fra noi in quest'adu­
nanza, périma popolazione che versa il suo sangue perla li­
bertà, per quella libertà, pei*Ua quale noi l'abbiamo, versato 
or sono ben cinquant* anni ? 

Signori, imitiamo quella nobile tribuna Inglese, che 
tutto rivela', che lutto giudica, e che sempre'parla la verità 
così al siio governo, come ai governi stranieri. Noi abbiamo 
una tribuna; ebbene mettiamola a profitto anche di coloro che 
ne mancino (benìssimo}. Serviamocene non per seminare il 
disordine, ma per reclamare la giustìzia, per invocare la cle­
menza, serviamocene per 1' Umanità; grazie a questa pubbli­
cità, che reca grandi dolori, ma'che è feconda'anche dì im­
mensi vantaggi all' Uomo, grazie a questa pubblicità , v' ha 
un 'tribunale dell' Opinione, innanzi al quale sono giudicati 
irinappellabihnente anche i Potentati. ' ­> ' 

, Non avete obbliato, che or sojio due anni, una donna, 
una Religiosa Polacca, traversò 1' Europa per andarsi a.geh 
tare ai piedi del Pontefice, e dirgli i suoi dolori; e che da­
vanti ai gemiti d' quest' essere fragile, un gran Sovrano, del 
quale mentre si disconosce il cuore, non si possono calun­
niare gli agenti, ha creduto debito della propria dignità, il giu­
slificarsi innanzi all'Europa> con pubblicazioni conosciute da 
tutti. 

Oggi, per questo tribunale dell' Opinione, non v'ha go­, 
verno che non sia tenuto a spiegarsi quando ha violato le 
leggi deil umanità, Quando questo tribunale che siede alla 
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Dopo ave^rfip questo tHbiM air Umàrìitàitributo che 
noi tutti î i de|)I)^mo;;eritrerò nellavpolititittv ■­

Oh ! cerÉ^li^hci sullnti^ra, contrada che abbia di­
ritte rf||nostro^Mrffiéë;'é questa l'Italia. Siamo noi Cristiani, 
caldi ÊHstianif;tóEsmè la metropoli delia;fede. ^"Siamo 
noi sp}Ìfi iUi^^tfe af i l l i <H quanto v'ha di : bello?— Es­
sa è la^tr ia del|èiit|u delle lettere, (issa è per noi medesi­
mi, q|i^fb;ché?tivÌ'^()cA Grecia ai Romani, — Siamo noi 
francéì&lfe t̂tòtì̂ tiìttaiitì&L? Essa è per noi una Sorella da lun­
go tempo unita ai nostri destini,: una Creila, per la quale ci 
siamo battuti, e che essa ha combattuto per noi entro la mi­
.surtf delle, sue forze: perchè, quandontii eséivamo da ftlosca, 
fottuti daLfreddóVC inseguiti dal nemico, quando tutti i no­

^strì alleati ckhannoUçaditi abbandonati nell' immortale gior­
nata di MàÌojaroslawèz» essa versava a torrenti il generoso 
suo sangue, per coprire e difendere la nostra ri tirata. Ha­
giòni adunque dì .Religione^ di;moralc di politica ci legano ad 
essa (è f ero).. Ma|ii campi) é troppo vasto, e mi terrò in con­

,,sideràzibìii ppiitiehe..;;? ;;:^ , r ­ ' 
i • Voi sapete che quante volte questi inveterati nemici 
= del nostro paese, che ih'altro tèmpo la storia chiamava gli 

Imperiali e che pra, b^n .rióm% d'.^((tf(r{àcii ^quante volte 
essi si diriggono sul nostro paese, hanno aperte due strade; 
il Danubio e.il £0; per cui, in ognifipqua,.tulli i gabinetli han 
tenuto Io sguardo sulla Baviera^ siilla Lombardia, sul Pie­, 
monte. ■. ''• ! 

In ogni tempo un attaccò dell'Austria sulla Baviera, 
; dell' Austria .siili* alta Italia, era Xino de'più,gravi eventi po­

litici ; e spesso un caso di guerra., 
Non è questa una politica imperiale, una politica rivo­

' luzionaria; è una politica sempre seguita sotto l'antico regi­
me, dal vecchio Matirepas, dall'intraprendente Duca di Choi­
seul, come dal pacifico: Cardinah' de Fienry: era la politica 
del Gabinetto di Versailles : Tate dunque buon viso a queste 
tradizioni, perchè.in esse è la polìtica di tutti i tempi. Ma fa­
talmente, come diceva l'altro ieri il presidente del Consiglio, 
tutto ha cangiato; per buona fortuna, le .questioni che 
erano prima materiali son oggi diventate morali, in forza 
de'gramlì Interessi che s'agitano su tutto ilglobo,' Indipen­
dèntemente da questo,equilibrio materiale che trovo segnato 
sulla carta dell'Europd? v'ha uh altro equilibrio più elevato, 
un equilibrio morale, ed è su questo, che noi, Gouenio del 
baglio, dobbiamo più particolarmente vegliare. ­

L' FAiropa è divisa in due gran parti; una parte è sotto­
'. posta a governi assoluti; l'altra a,governi liberali, 0 se non 

altro, tendente ad averli. , 
Si tratta adunque di consertare l'equilibrio fra queste 

due grandi parti del mondo. ^ ­
Non dirò parole contrarie ai governi diversi dal nostro, 

né per que'popòti che ne'subiscono il giogo. È un benefico 
risultato della libertà, che tutti i popoli, secondo il loro 
stato di civiltà, secondo i loro costumi, ì loro gusti, 
il loro coraggio, vivano sotto diversi Governi, Ma noi dob­
biamo vegliare all'equilibrio che può formarsi fra queste due 
parti, una ubbidiente all'assolutismo," l'altra retta da lìbero 
governo q tendenle a libertà. Quali rapporti possono esservi 
fra questi due parti? Ogni qualvolta un governo* assolato 
crolla, por dar luogo alla libertà, la Francia ha perduto un 
nemico, ed .ha, acquistalo un amico. Sarebbe forse questa 
una buona ragione perchè noi andassimo colla violenza, ocol 
siitterfugio a portarla libertà a que'popoli che non l'hanno?" 
No— recare la libertà colle baionette a que'popoli, che ne sono 
privi, sarebbe atto dt violenza. « Recarla con quelle arti che 
son dette propaganda, è una perfìdia. Non vogliamo e non 
dobbiamo essere ne violenti, uè perfidi. — Ma noi che siamo 
stati giusti per gli altri sappiamo esser giusti anche per noi. 
Quando il germe di libertà si svolga in qualche porte natu­
ralmente, legittimnrnente senza colpa 0 maneggio straniero, 
senz'ultra complicità, dal nostro lato, che quella d' aver pro­
dotto un Mont squieu, un Voltaire, un Pascal, un Descartes, 
questi potenti agitatori deirumano pensiero! ­­ senz'altra 
complicità, che qjièlla.d'avere il l i di luglio, presa la Basti­
glia, e nel 1830 rovesciato un governo violatore delle leggi! 
quando la libertàri manifesta in tal ĝ iisa in un paese qua­
lunque naturalmente, legittimamente, senz'altra complicità; 
fuor" di questa complicilà nobile e grande, quella lîbcrlft è sn­
era , signori, è sacra come il neonato: e l'opporvisi, 
sarebbe un ­attentato contro ogni umanità,'Ho detto che 
non dobbiamo portare, la libertà né eolia violenza uè collii 
perfidia: ma dobbiamo molto meno soffrire che si vada a 
reprimerla, a soffocarla colle baionette, ovunque essa sarà 
sorta, cooie un fiore in primavera. Là, lo ripeto, essa è sa­
cra, tì la Francia non devo sopportare che vi si mattino osta­
coli. 

, Ora mi rivolgo a voi tutti. A ninno di quanti qui siete, 
sono ignoti gli avvenimenti d'Italia, che, han luogo ila duo 
anni* e sopratutto da un anno, lo ve Io chieggo: siam l'orse 
noi elio abbiamo provocati gli eventi di Roma? 

­ Siamo forse noi che abbiamo ispirato al granduca di To­
scana Leopoldo, al ro dì Torino­ Cari' Alberto le risoluzioni 
che han prese? Voi potrete ben scorgere il genio di Francw 
in esse, ni à la sua mano non mai. 
, Si è gridato, che siam noi che dacihqiìaht'annìagitiuiinj 

il mondo; òhe dico cinquanta? da tre.secoli e più. — Sì, n0' 
siamo que'grandi colpevoli che abbiamo »con Descartes p^" 
clamata la libertà del pensiero, con Bóss'uet la indipendenza 
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della chiesa cattòlica s e n z a ­ ^ f ô ^ 
[fismiieu e Voltaire, cònìé tì­­*^^''1*^*!^ 
tuttV i siwì diritti. ^ S Î Ï ^ ^ Ï t t f e q & M g 
nC.convengo,. c o n ^ g ò g l i ò P i k p ì ^ l ^ ^ ™ 
l'umanità, riòi ÌM sittnìo lgÒH^olp^iÌ f t fc l tó |éhèt*#« 

Quando Geriùahia dava vitd^^ t W M u a n d o s i ' ­» 
(ihiliterra produeefoi Bacone, questi dtìlfraWli'oVunorielte 
file di questi grandi colpevoli. Noi s i a M l ^ J ^ f t colpevoli 
di lutti; e andiamone ïï»pei*bNi qy^iêf^|ÎS5ifér la patria 
nostra, ed auguriamo à co lordi che céjofltìifai^iano, d'èsserê  
« lor posta colpevoli come noi:, Qùandfiirtòi^ì^ può apporre 
altra taccia di quella: d'aver■f'jfiWmì illttuftÉàteMapirito^uina­

- i 

no, questa è già di per se una bella dlsJeblpiediih litòfeper*­
che la libertà" italiana nòn;̂ offra nfóiiiìwatìptato. G r̂tc^cete 
f\ì\ quanto è accaduto a Roma. Tuttùïïynilpdo s'aslellava 
un lungo conclave. La diplomazia eu^op^gìà ^efcàfozzatì 
i suoi artigli. Ebbene!, in tre giorni il papa era eletto." Io non 
ho alcun dubbiò dell* abilita del slg.. conte Rossi, ma»ini sìa 
permesso di dichiarare che la sua abilità' npn.ebbc alcuna 
parte nella.nomina del papa Piò: IX (. '̂'̂ W^.­'­'Gçthèr'ô^e^sp;! 
sialo nominato ?'voi lo sapete;, dai più vecchi : cardinali, da■"; 
lutiti quelle persone che, secondo;!*espressióne del,sìg.r mi­
nistro degli affari esteri, Kémano il partito stazionario. Il 
Ini'o spirito, sfbrtunatamenie nqtì era ̂ preparato a "ricevere la, 
h»cc; ma il loro onore, per buona sorte, ehràccessibiló alla 
paura; ed ossi h{inno> voluto bçiegliero: un: papa rìfornìatoré, 
un pontefice còndllirtlorc, che potesse allontanare f patenti 
disordini, da' quali erano minacciati gli Stati Romani. " 

Noi, ripéto/non abbiamo alcuna parte in quest' nperta. 
A Firenze, a Torino, voi sapete come sr sono passate le cose. 
1 sovrani esitavano, e quel popolo italiano, sì intelligente, sì 
pieno di attrattive, gli lia circondaci d' applausi, gli ha stretti 
crm catone d' ainore. A tutti i riflessi del buon senso ha ag­
giiinto quel pungoU. della popolarità, che un momento avea 
ristabilito.fra noi Carh» X. Colla forzo degli applausi ossogli 
Imposti sulla via delle riforme; non abbiamo neppur là al? 
mia parte. .■'' ' " ' . . ■ ' . 

, Un solo sovrano, il Re diNapolij­ha opposta la punta 
della sua spada a un popolo'che sì stringeva a lui,­e questo 
popolo generoso, ma infelicp; vi si è gettato sopra (sensasione). 

E là pure noi siamo estrani a que' fatti, e voi, voi vi 
unirete a me per protestarlo. Noi dunque, non siamo per 
nulla negli avveninienti d'Italia : non siam noi ' che gli ab­
biamo eccitati; essi son dunque, naturalmente, l'opera dei 
tempo, e questa deve e vuole essere rispettata. Dopo tuttociò, 
o signori, questa politica.figlia della.piu.devata'ip&rale/può 
essa trovarsi nei trattali, in que' trattati del ­1815 che ci si 
oppongono ad ogni momento ? . ,„ r 

Permettetemi dunque una riflessione. 
Questi trattati del 4815 noi li conosciamo, eTopporceli 

ttììa volta di meno, non sarebbe un esporci ad ignorarli. Ma 
potevano essi venirci ricordati l'altro ieri, con quel medesi­
mo sangue freddo, col quale ci si parlerebbe dei trattati 
d'Utrecht o di Westftìlia"? — Parlarne in quel'modo, è ferire 
nel vivo le nostre­più care affezioni, e se l'altro ieri ho in­
lerrotto il Presidente deUConsiglio, si è, perché io non poteva 
più contenere le sensazioni che provava. 

Ebbene, questi trattoti, osserviamoli. I miei amici sa­
ranno contenti che io loro dica, che conviene osservarli fino 
al giorno in cui sì dichiara la guerra, perchè fino a quel 
giorno, conviene in qualche modo avere un mezzo di rela­
zioni cogli altri stati. Ma conviene osservarli e detestarli in­
sieme. ■ . 

* 

Conviene non solo che gli osserviamo noi, ma sì deve 
Tarli osservare dagli altri; e con quest'infausti trattati alla 
mano, io vi proverò che voi non'avete fatto per !' Italia, non 
solo quanto potevate fare,ma nemmeno ciò che dovevate fare 
per essa. ­

Con una sagacità che ammiro, e che non è la prima 
volta che fa mostra a questa tribuna, al cospetto di questa 
camera voi ci avete dissimulata la vera quistiono, posandone 
una falsa. Voi ci avete detto, che si trattava d un rivolgi­
mento profondo, completo in Italia, d' un mutamento di ler­
ntorii, dello spoglio di quanto ivi l'Austria possiede ; voi ci 
avete detto, esser queste le intenzioni, il volere d'alcuni Ita­
liani. Io non perderò il tempo a contestare che degli Italiani, 

.■che sono assassinati­por le vie di Milano, volessero mutar 
'confini e territori. Ma è forse questa la quistione? No — 
Signóri, la questione tutta intera, consiste in quello che 
noi tutti possiamo e dobbiamo l'are in favore d'Italia. Quello 
che noi possiamo e dobbiamo, si è dì reclamare in suo ap­
poggio, r applicazione dei trattati. E che dicono essi codesti 
trattati ? Ecco i! t,esto dell'Articolo VI del trattato did 4­4 
Maggio 1844. « L'Italia, oltre i confini del territorio che 
sarà dato all' Austria, si comporrà di stati Sovrani » ­*­ E 
ciò vuol dire, che Piemonte, Parma, Modena, Firenze, Na­
poli sono indipendenti, e che possono adottare quelle costi­
tuzioni che vogliono, in quella forma*che4oro piace, e die 
"inno ha diritto d'intervenire. 'ri;' 

Ho già detto, che conviene osservare i trattati, ma' ho 
^ aelto pure, che li facciate osservare; e qui vi dimanderò 

perchè gli Austriaci sieno a Modena, perchè stietìo a Parma? 
perchè entrino ed escano a lor libito, da questi stati, senza 
qjipsi che 1' Europa se no avveda; talmente essi htm presa la 
abitudine di andare e venire ; e talmente si considerano pa­
^om di que1 stati? Perchè acconsentite che gli Austrìaci 
jjtòao a Modena in questo momento? Eppure non è qui caso 
di tur mutazione ai trattati, ma sibbene di fare osservare quei 
stessi del 1815. Mi risponderete, che. questo non basterebbe, 
j10be gli llaliani, non ne sarebbero ancora contenti. Ma in­
*anlo noi facciamo questo, che voi non avete ancora né fatto 
sperare, né fatto temerei 4vete voi fatto sperarlo a quelli che 
weanò sperarlo e temere a quelli che doveano temerlo? 

tutta chdisfctùUà^ifttcra hivérlti iJHòré forse questa pel 

Q|gt?f ^ìno; a : 
cor 

èj^ftonm quando é'Caiì^:Jiic­; 
p.nuova ëpmiëiifëîtè a quei popoli]^^per^ 

buonaj­ Sòrte $n^quì, debl)ò;0QraMirlo, : non sonp(t«ai|||àti ;"■■ 
troppo ésij$ftu!^^ 
concéssiouiySapetei voi qûaj pWIa suona ali' òrécctiìòidl 
tuttilSòvrahii éKdì tutti i pòpoli: L'Austria Io coïiseniÈirà: 
essa? — ^pfrajftntto q^andç ;ttòn sì tratta pift di; r p r m è ^ 
amnùnist^t&^ma polìtibbCà dappertutto si dice^« èÌì;jAu­: 
striaci statopérjvòijìre ^/Jìcfola ^ocp!a!ògni gipriito iiiltalia^ 
­—ecco la spada di bamocle, sempre sospesa sulla tèsta'; 

de'sventurati Italiani. — 
.Questa è la quistione che hp pqsata, e non ve n* ha al­

trav^Chi non conosce;̂  che; l'Austria sa niegliò di tutt' altri, 
che la libertà Vispettataxi» Torino, a'Firenze> a Napoli, aRbm^; 
a Palermo, è il suopïùgrandèneiïiico? è noi non siamo tanto 
addietro, quanto ce io rinfacciava l'altro jeri il sig. Ministro 
diagli àHari esteri. Essa sente quanto sia immenso pericolo 
pei* lei.! ma quale convenzione abbiamo noi fatto gli uni gli 
altri, nel 4,830? Questa — che governi liberi ed assoliitt, ci 
saremmo a vicenda sopportati. Voi sopportate la vicinanza 
del potere assoluto, e il potere assoluto conviene che stia 
tranquillo al tontatto colla libertà. 

È penoso agli austriaci esser vicini a governi liberi, 
perchè non sarà pt# Così facile sgozzare, o seppellire nelle 
carceri i Lombardi, quando vi sia una tribuna a Turino e a 
Firenze; m̂a e forza che si pieghino ai trattati de'quali essi 
fanno a noi una legge costante ed eterna. Conviene che l'Au­
stria lascila Torino, a Firenze, a Roma, a questi stati so­
vrani, la libèrto dei loro diritti. Ohi io convengo1 ancora che 
la cosa sarebbe stata meno pericolosa se non vi foste trovato 
senz'appoggio in questa situazione. Non ritornerò sulla qui­
stione dei matrimonii spagnuoli, quistione non dirò esaurita, 
ma almeno abbastanza discussa. Un anno fa, io avea una 
forte opposizione su questo soggetto, e mi si diceva che non 
sam salito a.questa'tribuna, senza esser fatto çegnoalla uni­
versale disapprovazione, attaccando il più beli'atto del regno: 
oggi invece non ho che troppi approvatorì, perchè gli avve­
nimenti hanno comprovata la mia ragione. Lasciate, dunque* 
che io deplori, ehe dopo aver per tanto lempo, e con .tanto 
studio, coltivata X alleanza inglese, dopo avere per essa sa­
grificato tanti interessi, oltre il bisogno; dopo non aver esi­
tato ad abbandonarle e X onore della nostra bandiera, e 
1' Egitto^ e la quistione sul Texas, e le nostre relazioni col­
r America, per una quistione d* altro genere, non si sìa sa­
puto, a tanti sagrificii, aggiungerne un altro, per continuare 
quella alleanza inglese in un momento in cui polca aiutarci 
a sciogliere le più grandi quistioni. 

Era il momento in cui diveniva utile ed efficace, il 
momento ih cui poteva mantenere la libertà de'nostri princi­
pii; ed in quel momento appunto noi 1' abbiamo lasciata. Se 
si voglia ritornare su questo soggetto, mi spiegherò meglio: 
ma intanto lasciate che io dia questo giusto sfogo al dolore 
d' aver perduta questa alleanza colla quale si sarebbero finite 
tutte le quistioni connina grande potenza. 

È poiché ho cominciato, permettete c'ie io vi mostri 
quanto facilmente sì sarebbe potuto, e si potrebbe, al mo­
mento in cui parlo, andare uniti in questa questione d'Italia, 
e far rispettare quella libertà che è sorella della nostra. 

Il sig. ministro dogli affari esteri, ci ha ier l' altro, ci­
tati i dispacci del gabinetto inglese; egli ci.ha detto che l'In­
ghilterra avea gorantilo.all'Austria losta/u quo territoriale. 

' GUJZOT. L' onorevole sig. Thiers mi permetta fargli os­
servare ehe non ho detto garantito. 

THIERS. Ebbene voi vedrete ehe anche tolta questa pa­
rola l'inesattezza che vj rinfaccio, ha sempre un egual peso. 
Voi ci avete fatto intendere, e mi servo d'un,espressione ben 
moderala, dicendo ,« voi ci accie fallo intendere » voi avete 
indotto tutta la Camera a credere che l'Austria avrebbe con 
se ringhiltem nella questione territoriale, e che il Gabinetto 
inglese, sarebbe venuto in soccorso dell'Austria, e tutta la Ca­
mera ha potuto credere che l'Ingbillerra per conseguenza 
si era condotta, come sì sarebbe çomlolta una potenza del 
Nord. Ma, signori, i dispacci, de' quali parlate, fsono per 
buona sorte, alla conoscenza di tutta 1' Europa; ed hanno lo 
scorso anno, causati ben forti dispiaceri ai Gabinetti Europei. 
Questo vivo dispiacere­ ha avuto un grande eco e questi di­
spacci sono ora noli a tutti, ed avresteben ragione dì dirci 
ignoranti se non li conoscessimo; ed eccoli qui: voi ora giu­
dicherete se ti loro senso e conforme a quanto affermava il 
presidente del consiglio. 

Il principe di Metternich è assai buon, patriotta, e mi 
affretto a rendergli l'omaggio che merita, e a mio. avviso, 
egli ha la sventura di dover difendere una patria, che ha essa 
stessa a dilendere interessi, che sono il più delle volte con­
trarìì a quelli dell' umanità; ma esso è'austriaco e io non ho 
nessuna parola da indirizzargli.. Il prìncipe adtinque'dì Met­
ternich, si è forteyienti! adiralo contro tutto quello che sue* 
cede in Italia: e nel corso della estate passata ha anche di­
mòstratQ una grande ngibr/ione ­, ed ha lasciato credere, che 
al bisogno adopererebbe la forza. In questa circostanza, egli 
ha voluto scrutinare il pensiero'del diversi gabinetti, e in 
ispceie l inglese, ed ecco in seguitò a ciò la risposta, e se 
m'inganno il sig. Presidente potrò correggermi. Il Gabinetto 
inglese ha risposto; « si parla di progeito dì sconvolgere i 
% territori'! italiani: noi non conosciamo tal progetto^ e non 
» lo crediamo : in ogni caso, si ha ragione, conviene rispet­

r tara tutti I t e ^ 
$ùn|o« c o n v i e n e ^ 
», servazionCj che abblariao avtito occQâioÔe dlferéj nouM' ; 

■V* guarn all'aggettò di: Cracovia, Uittll tèMtorÎij gkaudî ; > 
,7 écorné picoôIlr;LÎ;frontiera Austriaca d^csSôfe; rispettai; " 

w;•:>,.ma de^èesserlo egualmente, qttèlla degli aîtri';StatL 

» quella di pofàr mutare le loro istituzioni, è * correggerne; 
» ;gii abusi, qdàbào queslj governi lo stimino opportuno, e 
»? nepessario. I gov̂ iNrti italiann penserebbero oltimpimntiv 
'"».Quando volessero; riformare gli, abusi, e noi credttimo> 
«'che questo, quest0 solo sia­il tftodo di calmare fcà^td­
» ziom in Itaiiài Seslvolesse far intervenirelalbrzâ, l'In­v 
» ghìlterra non potr'ebbe essere indifferente spettatrice; e i e 
» conseguenze non sarebbero che gravissime* » ; ■ 

Ecco, se non sbaglio, il vero senso della risposta del 
Grabinetto inglese, ed ora vi domandò, se è il senso che il 
Presidente del Consiglio, ha jer l'altro attribuito ai dispacci 
inglesi? ­ . ­

L'Inghilterra ha esattqinente presa la posizione che io 
consiglio a voi Essa ha detto «conviene rispettare tiittiiterri­r 
torli in Italia, così grandi che piccoli convitìn rispettare X\x\-
dipendenza dei governi, e dippiù impegnarli a riformàregli 
abusi; questi ò il vero .pezzo di tranquillizzare l'Italia. Se 
si volesse impiegare la forza, non si vedrebbe indifferente­
mente . . . . '.. . » È le conseguenze sarebbero gravi Còsi 
l'Inghilterra, fatalmente divisa oggi dà noi, ha parlato; ma 
io ora vi chieggo se la Francia e Y Inghilterra unita, avreb­
bero tenuto uniingutìggio cosi semplice comie quello che vi 
ho detto, e se ancora rimarrebbe una sola difficoltai un solo 
pericolo in Italia? • • , , '."'.'. 

Voi vi lagnale dell' impazienza degli Italiani, e non vi 
accorgete de'mezzi di calmarla; perchè se la Francia e l'In­
ghilterra unité avessero fatto cessare ìl solo pericolò che la 
minaccia oggi, facendo formare TAuStria sulla frontiera del 
Po, la Francia e l'Inghilterra unite avrebbero at uto il diritto 
di dire agi' Italiani <( Noi vi difendiamo, ma alle tali condi­
zioni : noi vi garantiamo da una invasione straniera, ma siate 
prudenji; non vogliate troppo, né vogliate troppo presto; 
'mantenetevi entrai limiti della discrezione, e secondo che 
r andamento­de'temni consiglia ». Voi sareste stali ascoltati. 
L Inghilterra è stala ascoltata in Isvizzera, eppure essa par­
lava sola, senza il concorso delle quattro polenze. In Italia 
l'Inghilterra è popolare,.e perchè? unicamente perchè essa ha . 
tenuta questa condotta che noi indichiamo'a voi ; essa è po­
polare, perchè si sa come ha parlato a Vienna, perchè i suoi 
atti la fanno accetta dovunque, perchè invece di sconsigliare 
le riforme, essa le ha sempre proposte, come unica vìa per, 
pacifìcara X Italia. Voi ci venite a dire, che gli Italiani sono 
esigenti ; qssi noi sono, e voi Io vedete altrettanto di quanto 
Io pretendiate, poiché la condotta indicata dai dispacci ingle­
si, le ha bastalo per àccapararsì il loro amore il loro rispet­
to, e coprirla di benedizioni. 

Riepilogo in poche parole la politica che vi proponiamo, 
e che secondo la nostra opinione, appianerebbe per molto 
tempo almeno le difficoltà principali in Italia. Che esiste 
ìn questo paese? Popoli pieni di anima, indegnamente op­
pressi, soggetti ad una dominazione che vi farebbe orrore, 
che ubbidiscono ad un potere che si vende, ad una giusti­
zia che si compera, e che molte volle sono stati assog­
gettati al giudizio d'un carnefice!!! Essi soffrono tutto 
questo, e sono naturalmente impazigiiti;. essi chieggono di 
escire da questo regime: niun' popolo idotato d'inteìligònza 
(e il popolo italiano è il popolo il più intelligente che sìa 
sulla terra) potrebbe più a lungo soffrire. 

Nella loro impazienza, vorrebbero correre più veloce­
mente , che la prudenza, non lo consigli: e ciò è ben 
naturale. E al cospetto di questi popoli, che v'ha egli mai? Go­
verni incerti, peritosi, ai quali è doloroso accordar quanto è 
richiesto, perchè sentono una invincibile ropugnanza a spo­
gliarsi del loro potere, e quando questo non fosse, questi go­
verni hanno un forte rischio; il timore dell' Austria, perchè , 
1' Austria ha sparso ovunque il terrore nella Penìsola. Eb­
bene, porgli uomini di menle, per quegli uomini, non preac­
cupaU da passioni politiche, in pari circostanza dov' à il pe­
ricolo? ' • ■ > . . . ^ 

Il pericolo si è che i principi esitando troppo, o per­
chè si spaventano dell'Austria, ricusino le concessioni neces­
sarie, o le facciano troppo lungamente aspettare, e che allora 
i popoli non seguano 1' esempio di Palermo. E' per vero dire 
se lo concessioni sono tardive, o insuflìcienti, i popoli riniip­
veranno a Roma e u Firenze i fatti di Palermo, e l'Austria 
in quel caso non mancherà d* invadere Roma e Toscana, co­
me essa ha invaso Modena; e la pace per la vostra cattiva 
condotta, sarà allora compromossa, e con questa i grandi in­
teressi che essa tutela. 

Ora, signori, quale è la vera condotta, che deve segnire 
il nostro Governo? Dapprima far cessare ìn Italia ogni ti­
more, e togliere ogni paura dall'animo dc'Principi; invece di 
dire a Principi che i lor popoli chieggono troppo, e nïèttcr fra 
loro la diffidenza, incoraggiarli anzi ad accordare tutte le 
concessioni possibili, compatibili col buon erdine, affinchè la 
concordia e l'unione, sia il più lungamente fra loro. 

Ecco la vera quistione, spogliala da qualsiasi spirito 
di pòrtilo. Quesla condotta l'avete voi seguita? ­ No.— 

> perebp gli Austriaci sono a Modena— Avete voi dato a'Prin­

t. 

\ 

cìpi quo' consigli che conveniva? ­­ No — e ve lo provo con 
una parola medesima del Presidente del Consiglio, parola ap­
plaudity dalla maggiorità, (e chieggo'scusa alla_ maggiorità 
di prendere come prova d' una condotta che biasimo, una pa­
rola che essa ha applaudito), lì Presidente del Consiglio,, ha 
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,H_. .„T . .„­ / iJ :giovïio :« r iguardo.al ïontefîcëi il Sacerdoteaai ­
K)":■• ifSâSifB­ïfSbvt^nd: Ôuesta paròla ê profonda,*e conviene* 

^^Sh i i f t aHâ |>eV r i lavai*vi la vcrltff;; Qùal­è. la quistione di 
ttortia? m i x i ijtièstm convienesecoiar ìzzatei in governo ec­
cle l ìdSt iéfeChebraì t ìa i i Popolo Romano^Vtìbi­èssei* govor* 

, nattì d a l i a i c h e vuole linci a certo puntb'allontantire il Glert ^ 
;daKgoyetnô. Ecco la grande di(ncoltàAïl:Gl6ï% si tippc)ggia a . 
due râgïdnî ; al l ' interesse prima e poi M suoi scrupoli réli^ 
giósi: regli erede che mettendo le mani aelPAmministrazioni 
si mettàn le mani nel Dogma : e questtì paure., questi scru­. 
polì sòriò;più, profendi nèll' an imo |de l ^onerando Pt^niefiQe. 
che èjns ieme Protei e Principe. E ­qtìesta ripeto, é la pai 
grande dilììcdltà ; quella di vincere i suoi scrupoli e i suoi t i ­
m ó r i ; e queste è il vero pericolo d' M i a . , e ciò che.forma la 
V.ÇStrà speranza. Voi dite, che il Prete salverà il Principe, 
fiha io vi dico, che sarò il Prete che perderò il Principe, 
s a p e r disgrazia il Principe fosse perduto. 
,; Signori, la quistione è dunque ben semplice: io non 

rie'go f avvenire d'I ta l ia ; Dio mi guardi dall' impicciolire o 
negare quest' avvenire: ma io poso la quistione in quel m^do 
che'Credo debba essere posata. 

Quinqns i t rat ta del riordinamento terri toriaic^si t ra t ta 
invece dì far rispettare i tcrritorii,, 'ma tut t i ,s ian grandi, sian 
piccoli, e eresio che voi non avete pensato od almeno detto, 

â qual/cosa conveniva ad ottenere quest' intento. Conviene in­
eoraggiare i Principi; e credo che voi gli abbiate piuttosto 
scoraggiali.­ . 
. ; Ora qhesta politica che voi abbandonale, vorrei ohe l 'op­

'j posìzìune fosse più forte per, rnccoglierlo; non giù sedendo 
dove .voi siétcj ma vestendola dì queir autorità morale che 
ha d' uopo per torsi ascoltare dogi* Italiani; e se la mia voce 
potesse giungere sino a loro, gli direi: Italiani siate uni t i ! 
Popoli e Principi siate imiti 1 Piemontesi, Toscani, Bomani, 
iVtìpoJetam siate .uni t i ! Oggi in Italia, l ' a l ta re della patria, è 
l ' a l t a re della concordia. Deponete su quest 'a l ta re , o voi Pr in­

•cipij quella parte del vostro potere, che non è necessario per 
. mantenere l 'ordine sociale; e voi Popoli deponete sopra que­

sto médesiniO altare tutte le esigenze ìntempestive, premature , 
inopportime, benché giuste! e quando sarete concordi Popoli 
e Principi, siate concordi Stato con Stato. Che tut te le popo­
lazioni chevsi stendono da Torino a Firenze.» a Napoli, a Pa­
ît­rm.) formino un solo tutto, e che così si presentino al ne­
mico comune condotte da Pio IX che stringa le chiavi di 
S. Pietro, ë capitanate da Cari 'Alberto, brandendo laveechia 
spada dei Duchi di Savoja; così atteggiati, voi sarete rispet­
tati. Che se mai potesse accadere diversamente, e si volesse 
attentare ai vostri diritti, alla vostra iadipendenza, siatene cer­
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.tU il' cuoredellaFratfcià ipcilpita Sempre ! Oh/sì, là arància è 
: vecchia nel sentiero della Gloriammo hatùttbra giovine il 
cùprei e M çssa Vedesse ìn qplchp, parte la libertà G l'in­
dipèrtclpfeiìd*Europa> niina#ìata^6nla trovere^farf^here, 
perché^èlsfr non haNegenèratoféfieuella òpitìtótóc|ì quelli 

i^chStó^rfbtto latta a imaginejoftt E in quë^giô^; istosso 
,îa'Frônçia■ e l'Inghilterra ^^Stenderebbero Jtïâiame; la 
Fraititîiiï e ì' Inghilterra, dirhentiçhe di­ diiferetòfi­non ori­
liriâtedanazionale interesse, farebbero sentire unanimi, non 

ïlrlingiiaggïo de'trattoti, ma quello dell' umanità, e della li­
bera! e quel giorno voi sareste salvati, (twijhl applàusi}* 

[Guisóthùla parola).' 
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j­^^iiVitòtenA^DnHq^toE­'Nefla seduta:delt3 febbrajo 
la Dièta iWdiscussb il progetto d'invito al Caiitóne di Lu­
cerna"dnnqirisire i principali autori del Sondêrbïjnd, ed tigli 
altri Cantoni dj accordare V amnistia a coloro che sono stati 
strascinati a prendervi parte. 

— Il popolo dèi Vallese avendo sanzionato il decreto 
che riunisce al demanio i beni delia Chiesa, il Gran Consi­
glio ha deliberato sui provvedimenti propri ad effettuare que­
sto principio. ,­ . 

Il vescovo ritirerà 7 mila Jire ali* anno, i quattro digni­
tari 4300/1200, 410014000 lire ; ogni canonico 900.*L/ ab­
hazzia di S. Maurizio è dotata di 6 mila franchi di rendita; 
e il numero dei monaci ridotto a dieci — L'ospizio del S. 
Bernardo sarà tenuto, come in addietro, dai frati: devon 
però render conto della gestione dei loro beni negli ultimi 
dieci anni, e porre nel Vallese i fondi che posseggono al­
l' estero e che son stati fino ad ora sottratti ad ogni sinda­
cato. 

I curati in numero di 20 saran retribuiti in denaro dalle 
comuni, toltìjtutti i modi indiretti di guadagno. 

AI GIORNALISTI ITALIANI NELL'OCCASIONE 
DI UNA MEDAGLIA D£ OFFRIRSI ALLA CITTÀ DI 

PALERMO 

Nel banchetto offerto dai Fiorentini, e da altri Italiani 
agli Esuli delle Due Sicilie, la sera del 3 corrente nel Casino 
Borghesi, fra Y enteiasm'oe gli auguri!, uo evviva a'Paterno 
U Italica, destò il desiderio di eternare con una medaglia la 
leale protesta di quella città che ha saputo associare al valor 
.greco cromano la pietà cristiana pei vinti, ed il rispetto ai 
diritti di tutti. 

II cittadino che espose il pensiero di una Medaglia a Pn­

\telrmo}ÙÌMM^ÌifV^à^l0ì^op la liberalità, offrendo 
la somma di trenta iseccHini come prima adesione al propria 
progetto. ^ L ! Ì n t a r a assemt?Ìoa,lo sàn*ionò pef addjaniazi^ 

UïàM> colla p i ^ ^ l R w A o s c è h à a . Molte altre somme (Wóno 
'■ îfcSin* i s t a n t e ^ c ò l t e ^ ed aggiuntovi la proposfotofle di fare 

m , appello a t ^ ï Jl* italiani, perchè tut t i , ­senzQ eccezion» 
di grado o dl:;fàptoitft;flipportandô una moneta tf oro» o p r a ­
rne, possano epntiòprere al primo atto di tisspciazìotìe» « I p r t 
mo monumento;^! itplîïinû riconoscenza, che ver rà innalzata 
fra noi palesemente kcnU' assenUinento degli stessi nostri 
Governi Riformatori.; 

t i Goniïtatô fbriiifto in Firenze per raccogliere le òiferfe 
promo^erlei è d Ì H | é ^ V esecuzione della proposta medaglia 
6 composto dèi si Cavaliere Cap. Emanuele Basevi, Cap. 
Giusep j^ L a J ' ^ r i h ^ ï v y . Cap, Leopoldo Pini,, Dottor Anto­
nio Gailetti, Avv. Federico Pescantlni, Giuseppe Bardf, ed il 
primo atto si è di rivolgersi a tutti i giornalisti della Penisola, 
pregandoli a volere apr i re nei loro respettìvi uffici questa 
riazìonale sottosôrizione, annunçiamlofin d'ora, che lesommç 
eccedenti le spese necessarie a quest 'opera , saranno aggiunte 

. alla sottoseriziohe già aperta dalla Patria e dall' J i b a , per 
soccorrere le donne Siciliane orbate, in qhesti ultimiavvcni­
lìientì, dèi loro natural i sostegni. 

Passa la pubblica opinióne unanime fra di noi a cele­
b r a r e u n fatto eroico, esserlo del pari a respingere all' uopo 
un'aggressione attentatqria alì§i interezza .dell' unità nazio­
nale, e resti in tanto il plauso di tutta Italia diretto a Paior­
mo, qual solenne proitìessa d ' imi ta rne a l P u q ì u l'esempio 
magnanimo generosissimo. 

Firenze 8 febbraio 4 8 4 8 
)Pel Comiiato 

L' Avv. Federigo Peseantini Segretario 
Giuseppe Bardi Cassiere 

— Sabato sera 5 febbraio 1848 saputa offlcttUmenlè la elezlona 
del Cnpltnno in secondo della seconda Compagnia df Fiesole nella 
porsona del slg. Arturo Wansiltart, la Compagnia desiderò dlmoslrare 
quanto aveva gradilo la di Lui nominai perciò Bomenfca 5 8lnnfe a 
ore i pò m e ridinne i componenti la suddella Coinpngnta si portarono 
nilìt di. Lui abitazione In ordine militare con diverse Bandiere, e éwi 

,];i lliindà musicale di tTiesulo, la quale si prestò * «raiultamente, por 
dimoslrarU essere la di tul nomina dj piena fioddtsfazloiie e fiducia 
di ciascuno. 

Giunti ali* abitazione del suddetto s Iff. Wansitlart si fece egli 
avanti dando non equivoche prove di aggradimento, e pregò ciascuno 
d'introdursi nql suo palazzo ove trova vasi preparato un lauto Ban­
chollo. al termine del quale egli disse calde ed amorose parole assi­
curando che dal canto suo sarà per rara (ulto quello che sia di van­
taggio alla sua Compagnia e di onore all'Italia, 

Quindi proruppe In sponlanoi evviva Leopoldo // , Carlo Alberto 
ePin JS. acquali fu ripetuto dalla Compagnia, viva ta Nazione Brit-
tantcat vtva la Squadra Inglese, viva i Pnneipi riformatori. 

tWWlj^iflWMgMKWBWW^ 

. i 
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49,123 

420,100 
17,674 
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NUOVA COSTRUZIONE DI MANTICI PER ORGANI 
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(Continua). 1 

E sialo sempre II principale scopo di molti fabbricanti di Organi II perfezionamento dolman­
liei, giacché da questi dipende mollo la perfezione di un Organo ed é evidente ehe con gran dlfll­
coltà o dispendio si può con la comune costruzione di manuel oUenero una diserei» unllezzn nel­
l'aria — Won è mio scopo di far qui una dissertazione sii quella, materia, ma solamente accen­
nare alcuni dlfelti più rimarchevoli al quali vanno ftoggotii i mantici delti a Uhm che sou quelli 
che si impiegano comunemente*, e chi ha prlncipj di meccanica può a prima vista comiscere che 
tali mantici non possono dar Paria perfettamente unita, si per la forza che esercllauo le staccilo 
nel piano supeiloie quando il Mantice è alzato, che per il peso, «he esercita mia maggiore o mi­
nore pressione, secondochè 11 Mantice è più o meno ripieno di Aria: dipoi le boccheUe Interne, I 
cilindri, le ruote, le funi, le Stanghe, le cerniere, ed altri ordigni che comunemente si adoprano, 
sono UitU.oMaco.ll .«he fUnippongono all'unitezza­, giacché esercitano, quando più, quando meno, 
forza sq (.Mantici. — Ad onta di tuttociò, si è fatto fin qui, e si ô (alla bene a costruire 1 M;m­
lici in lui maniera, non avendo conosciuto di meglio; giacché 1 mantici detti a /«nlffrna erano sog­
getti anclie a maggiori liiconvenleotl, e ad una disunltezza di fiato insopporlabile. 

Pochi mesi fa ml son periato a Parigi, e a Londra per osservare la fabbricazione degli Or­
gani che colà si cosiruiacono dopo essersi In quel grandi siali, come ognuno sa, sviluppale mol­
tissimo le Arti meccaniche, per mezzo anche delle scienze a quelle relative*, e dopo avenvedulo 
ciò dio si fa a Londra ed a Parigi In lai genere, olire le moltissimo ed utili Innovazioni bei re­
gislri, voci, e meccanica, degli organi in generale, ho osservato che sono affalto abollli I Mantici 
suddelti. e che­ò"stala soslltulla a quosll una nuova costruzione di Mantici delti u Conserva; tf do­
po di averne veduti e considerati bene molti di tal genero, ho trovalo il tipo della perfezione la 
quelli fabbricati dai Slg. Carallle di Parigi, Autore dei grandi Organi, di S. Dionigi e della Mad­
dalena , dal qnalo ml son procurato ogni possibile schiarimento e modelle, non tanto pur la co­
struzione ­di dollì Mantici, quanlo ancoja per trovar la glusla proporzione delle dimensioni da 
adollarsl per ogni specie di Organi. v 

Si prova con dello regolo stabililo dalla teorica e dalla pratica.che per un Organo di 16. piedi 
di 38. o 40. registri dove ci varrebbe 4. o 8. grandi Mantici all'uso ordinario, con la nuova ma­
niera è suflìciento un solo Mantice che poli'à avere braccia 4. di lunghezza e braccia­ 2. di lar­
ghezza ossia braccia 8. quadrale di superficie, che si può ottenere anche con altre dimensioni: dal 
che si rileva l'immenso vantaggio di occupar poco posto, u per conseguenza di aver l'urla vicina 
ài Panconi : giacché molto volte è accaduto che non avendo potuto nttònere un posto sufllcientu 
vicino all'Organo è stato necessario fare un locale apposliamente e con gran dispendio: e se que­
sto si trova un poco dlscosTo dall'Organo, nascono grandi tnconvenlonll: come poca prontezza nella 
voci,, asma, ed allri dlfelti grandi. 

E necessario che lo faccia osservare che tali Mantici di nuova costruzione olire all'alzarsi con 
facilità, danno 11 flato poifottamenle allo stesso grado di forza si quando si comincia ad alzarli, 
che quando sono aflallo ripieni di Aria e che agisce 11 rlfluio: tale prerogatlvft é.dl una Immensa 
iroporlanza, perchè'concorre mollo alla perfetta Intuonazlono delle canne e dell' accordalura. 

Io ne ho collocati diversi, tra I quali uno a un Organo nella Chiosa del Cavalieri di Pisa, dove 
vi erano quattro grandi Mantici che occupavano tutta una slan/a, e non erano Mifflcienll, e per­
ciò si trallava di aggfungervene un altro. Attualmente, hemhé abbiamo ag$iujj(n a detto Organo dei 
Contrabbassi e del registri, è più che sufilclonte un Mantice che ha braccia 3 1̂ 2 di lunghezza e 
braccia 1 1./2 larghezza, e ciò è stato giudicato eccellente dal principali Professori Organtsll d' Plwu 

Ho credulo bene di far conoscere quesla Innovazione al pubblico; perché tale thvcnztone è 
elfeiOvamunie d'immenso vantaggio, ed economia: per cui io son deciso di non fabbricare mal più 
Organi che con tal sistema di Mantici, essendo questo anche molto più siabilo degli aliti. 

ANT(»WQ hvcci. 

VENDESI khVINGROSSO E AL DETTAGLIO GLI OGGETTI QCI SOTTO 
NOTATI. s * 

Un materiale per una Fabbrica di Solerle composto d'una quantilA di lelaj, Ucci, maglioni, mac­
elline alla Jacquard, ordito], macchina tonda per incannare, Usage con pressa, e repiquage per co­
piai'o I dl­egni, pressa per I Drappi, banchi pçr uso di magazzino, grandi e piccole bilance. Mac­
china con cilindri por ondare I Drappi, ed allrioggelll formanti il compimento per un lavoralorio 
di hHralom 

N,0 22 Valichi, 21 Banchi per addoppiare e Incannare, con una quanliià di rocchelli ed altri 
oggelti di ricambio, maci'hinelte alla milanese per provare il titolo della scia, grandi armadi, Cils" 
soni ed altri accessori por uso del Valico. 

Una Filanda complcia di N.0 72 Caldaje, condotti por l'acqua e suoi rublnelll, ed altri acces­
sori por la Filanda, 

Una M archi nn a vaporo della fprza di 12 a 18 cavalli, 
Indirizzarsi dal M. Jules Chrlslophe Negoziante di Seterie (n via de'Legnaiuoli N.01014 Firenze. 
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It T E A T R I N O P E R V A D O L E S C E N Z A compilato dal Doli. Oreslo Leon­
cini che speclalmonlo lo proponeva a leggere alla Casa Corroalonale di Firenze, ha meritalo all'Av­
iere le più stncern espressioni di lode e di gratiludlne dalla SoprlnlenzaGeneittfedelH Stabilimepu 
PenllenzUirj 'in Toscana. CI sembra di poter diro che 11 sig, Leoucinl consacrando la sua dilettevole 
e popolare operolla alla morale Islruzlone del Reclusi abbia.Intelaia asa l̂ bene Parte d'Inculcare 
i princinj della cìxiì rettitudine nelle anime che o per depravazione o per Ignoranza sarebbero le 
più schive della séverllù dei precetti. 
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